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1) La Galleria dell’Accademia fiorentina custodisce memorabili reperti della “Città del fiore”, provenienti dalle soppressioni monastiche e confraternali del 1765-1790 (nel governo di Pietro Leopoldo di Lorena) e del 1866 (l’anno in cui  Firenze divenne capitale del Regno d’Italia).

2) <<Fiorenza da la cerchia antica>> ( la cerchia realizzata da Matilde di Canossa nell’XI° secolo), concentrata sul battistero di S.Giovanni, dopo gli accordi del 1171 con Pisa marinara, conobbe una dilatazione che impose una seconda “cerchia”  avviata nel 1172, triplicando l’estensione urbana, mentre il Capitano del Popolo spostò la residenza da piazza del Duomo al Bargello.

3) La crescita demografica del XIII° secolo raggiunse i centomila abitanti, le cui attività produttive si organizzarono tra il 1266 e il 1282 nelle 7 Arti Maggiori e nelle 5 Minori   -“societates” di difesa di artigiani commercianti professionisti- che in Orsanmichele raccolsero le loro insegne sacre e artistiche: i Calimala ( venditori di panni lana acquistati in Fiandra, Francia, Inghilterra e rivenduti in “balle” dopo le lavorazioni di cardatura e di tintura) col patrono Giovanni Battista, scolpito dal Ghiberti; i Mercanti con “S. Tommaso incredulo” del Verrocchio; i Giudici e Notai con S. Luca (che vagliò scrupolosamente i fatti evangelici); i Beccai con S. Pietro del Donatello; i Capomastri con i 4 Santi coronati di Nanni di Banco; gli Armaioli con S. Giorgio di Donatello; i Cambiatori con S. Matteo del Ghiberti; i Lanaioli con S. Stefano protomartire del Ghiberti; i Maniscalchi con S. Eligio di Nanni di Banco; i Linaioli con S. Marco di Donatello; i Pellicciai con S. Giacomo decapitato; i Medici Speziali Pittori con la “Madonna della rosa” di Luca della Robbia; i Setaioli e Scultori (di “Porta Santa Maria”) con S. Giovanni Evangelista.
4) Con gli “Ordinamenti di Giustizia” (stabiliti nel 1292 dal Capitano del Popolo Giano della Bella) che escludevano i “magnati” (nobili e cavalieri) dalla cariche pubbliche, fu avviata la terza “cerchia” lunga ben nove chilometri, ma la sostanziale continuità religiosa e civile è dimostrata dalla immutata toponomastica: dal nome dei 4 quartieri della ripartizione del 1343 (San Giovanni, Santa Maria Novella, Santa Croce, Santo Spirito) alle insegne araldiche e santorali dei luoghi di adunanza, alle feste del calendario civico (la festa di Santa Reparata dell’ “8 ottobre” doveva ricordare che quel giorno nel 406 Firenze respinse l’assedio dei Goti lanciati al “sacco di Roma”; la festa di Sant’Anna  del “26 luglio” doveva ricordare che quel giorno nel 1343 la città cacciò il tirannico Duca d’Atene  -Gualtiero di Brienne-…).
5) In onore della Vergine Maria, il fiore araldico della Città e della sua moneta è rappresentato dal XIII° secolo nel giglio con boccioli e stami a forma di “rosa” che doveva ricordare con il culto mariano anche la Caritas praticata da Firenze in edificante competizione  con Siena: il nuovo Duomo  fondato nel 1296 è dedicato a lei (senza peraltro dimenticare Santa Reparata la martire del III secolo alla quale nel ‘406 il vescovo Zanobi aveva dedicato la vecchia Cattedrale), mentre nella moneta è raffigurato S. Giovanni Battista, il patrono della Città e insieme dei Calimala,  la più facoltosa delle Arti (il cui simbolo è l’aquila che, mentre stringe negli artigli la balla confezionata, si dispone a spiccare il volo per il mercato fiorentino in espansione).
6) Altre immagini ricorrenti della Città in questo secolo di poderosa dilatazione economica e civile, accanto al “giglio” rosato e al santo patrono, sono la “Croce rossa” in campo bianco  -divenuta simbolo del Popolo di Firenze dopo gli “Ordinamenti di Giustizia” del 1293-, le “Chiavi” di Pietro e i “Gigli” di Francia, che significano le alleanze stipulate con la Roma papale e con le monarchie guelfe degli Angioini di Napoli e di Ungheria. L’ impersonalità di questi simboli riflette il superamento dell’araldica “familiare” dei “magnati” (nobili e cavalieri militari) che avevano retto la Città nei primi due secoli del millennio e la concentrazione del potere politico imposta  dallo  sviluppo e dall’espansione della Città: Firenze ora più laicamente può presentarsi come degna  <<figlia di Roma>>.
7) Con l’impersonalità degli emblemi decade la prevalenza delle Arti e delle famiglie che le avevano influenzate mentre al dibattito aperto e al voto palese succede la segretezza con l’apparato dei segretari e dei cancellieri: alla fine del ‘300 nella cappella del Palazzo dei Priori è custodito il bossolo delle votazioni segrete -simile ad un calice eucaristico-, mentre nella sala dello stesso Palazzo compare l’immagine della “ruota della Fortuna” con funzione ammonitrice per le vecchie famiglie sugli inevitabili rovesci del potere e della ricchezza, mentre il numero dei candidati alla carica di Gonfaloniere di Giustizia si stringe con progressione inversa rispetto al crescente coinvolgimento di sempre più ampi strati sociali, finchè dal 1435 la “longa manus” medicea la egemonizza.

8) Il Priorato evolve insensibilmente in Signoria, anche se essa viene interpretata a Firenze in dialettica opposizione repubblicana con quella milanese dove nell’anno 1395 Gian Galeazzo Visconti aveva ottenuto dall’imperatore germanico Venceslao l’investitura a duca.  Di fronte alla cultura lombarda che celebra l’evento visconteo col fervore dello stile gotico-ghibellino  segnalato nella  contemporanea (1383) fondazione  del suo Duomo, Firenze manifesta la propria differenza antigermanica con la rinascita “romana” nelle opere di Giotto e di Arnolfo (Duomo episcopale, Palazzo civico dei Priori, Santa Croce francescana) e negli ostentati proclami di “libertas et justitia” repubblicane.  Il   funzionario principale della Signoria fiorentina è ora il “Cancelliere” che con le sue epistole riporta all’antico splendore la bellezza, rotondità e persuasività della retorica classica e ciceroniana: dal 1374 al 1406 la cancelleria di Firenze è guidata da Coluccio Salutati (e in seguito da Leonardo Bruni e da Poggio Bracciolini) mentre l’arte ufficiale a Firenze vive l’emulazione in concorsi pubblici tra Lorenzo Ghiberti e Filippo Brunelleschi (gli artisti delle porte del Battistero e della cupola del Duomo).
9) Il “confronto-rivalità” nel XIV secolo tra Firenze e Milano corrisponde a un contemporaneo “confronto-emulazione” interno alla Città, dove il cantiere del Palazzo dei Priori  -aperto nel 1299- si misura  con quello di Santa Maria del Fiore  -nel quale la prima pietra era stata benedetta  l’8 settembre 1296- : sullo spiazzo delle antiche proprietà dei ghibellini Uberti demolite nel 1258 la torre dei Priori culminante nel “leone segnavento” deve ora superare gli 85 metri del Campanile di Giotto (almeno fino a quando la cupola brunelleschiana coi suoi 91 metri non coprirà <<con la sua ombra tutti i popoli toscani>> -L.B. Alberti 1436-) e la piazza della Signoria, sulla quale convergono le strade e gli sguardi di tutta la città, deve superare in ampiezza la piazza del Duomo, mentre la loggia di Andrea Orcagna (1382) terminante nei due  “leoni-marzocchi” che vi funge da palcoscenico deve imporsi su quella del Bigallo (1358) aperta alla “misericordia” ospedaliera, senza che l’emulazione comprometta l’armonia complessiva di una Firenze che viene ora esaltata come <<la nuova Roma e la nuova Gerusalemme>>.
10) L’ordine e la pace che la Città del fiore deve suggerire ai suoi cittadini non deve limitarsi all’aspetto estetico ma privilegiare quello etico-civico della “libertà e giustizia”, sempre minacciate dopo la coniazione aurea del fiorino (1252) e l’espansionismo economico da esso fomentato (il <<maladetto fiore>> di Dante): il tema delle Virtù e dei Vizi diventa fondamentale nelle opere di Giotto che nel fiorino, a differenza dell’amico Dante, vede ora un’opportunità straordinaria (tra i discepoli di Giotto Ambrogio Lorenzetti affrescava in questi anni nella Sala dei Nove del Palazzo pubblico di Siena gli splendidi <<effetti del Buon Governo>> -1338-).
11) Giotto  (1273-1337) aveva affrescato al Bargello un ritratto di Dante   divenuto ora esemplare in una Firenze pentita per il bando con cui  aveva condannato il suo illustre cittadino: il Salutati, dopo un vano tentativo di recuperarne le spoglie, suggerì ad Alessio Baldovinetti di restituirgli la patria rinfrescandone la memoria nel secondo centenario della nascita -1465-  (l’affresco di Santa Maria del Fiore del 1465 lo ritrae mentre presenta una Città idealmente redenta dal percorso raccontato nel <<poema sacro>>), mentre le formelle di Andrea Pisano scolpite sul campanile di Giotto rappresentano allegoricamente le Virtù morali che la “Civitas libertatis et justitiae” deve praticare  tutelando gli orfani e le vedove e assicurando la giustizia con la certezza della pena per crimini commessi (dimostrata dalla “spada”che affianca la bilancia nel campanile e dalla “croce” di Bernardo Daddi, (1340) dello stendardo della  “Compagnia dei giustiziati” di Santa Maria Novella.
12) Nella Repubblica medicea del XV° secolo i tradizionali simboli attraversarono un’evoluzione: l’immagine di Ercole col leone nemeo (diventato “marzocco” nel nome di Marte), che finora figurava nelle Pandette giustinianee e nei Vangeli sui quali i Priori prestavano giuramento, è  riposta nel guardaroba mediceo  -sul quale sorride il filologo Poliziano- perché Ercole col leone è ormai incarnato nel Signore: il Medici commissiona tavole (A. Pollaiolo) e codici (Cr. Landino) in cui è lui stesso l’ “Ercole rinato” che attua le mitiche 12 fatiche nella storia civica contemporanea.
13) Nella nuova “Repubblica” nata, dopo la cacciata (1494) di Piero de’ Medici, col Savonarola (1494-1498) e col Soderini (1498-1512), all’Ercole leonteo è preferito il David che vince il gigante Golia con le armi non violente della fede (-in Dio e nel <<liber homo>> -Pico della Mirandola-):  dal David che calpesta il gigante nel bronzo scolpito da Donatello per il palazzo michelozziano (ora al Bargello) di Cosimo il Vecchio all’ispirato David marmoreo scolpito da Michelangelo  (1501-1504), già destinato a coronare la tribuna del Duomo (Agostino di Duccio 1464) e poi posto all’ingresso del Palazzo della Signoria per salvaguardarne la libertà repubblicana minacciata.
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